
Regioni, ne spariscono otto
la Campania arriva a Fiuggi

Marco Esposito

Gaeta e Cassino torneranno campa-
ne?Lo erano fino al 1927 e potrebbe-
ro recuperare il legame storico se
proseguirà spedita l'iniziativa avvia-
ta al Senato l'8 ottobre e che preve-
de la riduzione delle Regioni italia-
ne. Anzi, secondo la cartina messa a
punto dall'ideatore della riforma, le
nuove regioni saranno dodici e la
Campania dovrebbe proseguire fi-
no a Sabaudia sul mare e a Fiuggi
nell'entroterra, assorbendo le inte-
re province di Frosinone e Latina,
che valgono un milione di abitanti.

Il senatore che ha proposto di ri -

le Regioni». Nella prima versione
del testo si parlava di un massimo di
dodici regioni, poi riformulato.

L'esigenza di ridurre le Regioni,

Governo
Ha accolto
l'invito dei
senatori
a ridurre
il numero
di enti
regionali

in effetti, è forte-
mente condivi-
sa e iniziative si
succedono dal
1992, anno in
cui una propo-
sta di semplifica-
zione fu lanciata
dalla fondazio-
ne Agnelli. Ma
ogni riforma si
scontra con gli
statuti autono-
mi. E con la ne-
cessità di cam-

disegnare la cartina d'Italia è Raffae-
le Ranucci, imprenditore romano,
da due legislature parlamentare del
Partito democratico. Alcuni, anche
nel suo partito, hanno criticato l'ini-
ziativa bollandola come estempora-
nea. E un niet è arrivato da Debora
Serracchiati, affezionata ai poteri
speciali del suo Friuli Venezia Giu-
lia. Tuttavia il Senato ha discusso e il
governo ha accolto l'ordine del gior-
no, impegnandosi quindi ad scrive-
re la riforma vera e propria. «Sono
venute crescendo, soprattutto al li-
vello delle istituzioni regionali - si
legge nel documento approvato -
forme di dispersione della pubblica
amministrazione con sprechi di de-
naro pubblico e con forme di inqui-
namento non controllabili con gli at-
tuali strumenti e sottratte alla stessa
autorità regolativa dello Stato cen-
trale».

L'ordine del giorno si propone di
semplificare «l'architettura del re-
gionalismo italiano anche nel nu-
mero delle regioni per ridurre la spe-
sa pubblica, razionalizzare i costi
evitando la proliferazione di troppi
centri di decisionali di spesa e di pro-
grammazione» e impegna il gover-
no «a considerare l'opportunità di
proporre anche attraverso una spe-
ciale procedura di revisione costitu-
zionale lariduzione del numero del-

biare l'articolo 131 della Costituzio-
ne, quello che elenca le Regioni, e
che nella riforma in corso non è nep-
pure sfiorato.

Fatto sta che le regioni troppo
piccole hanno costi maggiori. Si
pensi alla spesa per la sanità, che
rappresenta oltre due terzi dei bilan-
ci: in testa per importi procapite ci
sono Bolzano, Trento, Molise, Valle
d'Aosta e Liguria (in cinque conta-
no 3 milioni di abitanti), tutte con
somme oltre i 2.000 euro a persona;
mentre le Regioni con più di 5 milio-
ni di abitanti (cioè Lombardia, Cam-

pania, Lazio e Sicilia) spendono ci-
fre trai 1.658 e i 1.887 euro.

Nell'ordine del giorno la cartina
non c'è. Però Ranucci l'ha prepara-
ta e allegata a una proposta di legge
costituzionale presentata insieme
al collega del Pd Roberto Morassut.
Nella cartina-Ranucci sparirebbe
l'autonomia dellaValle d'Aosta, del-
le due Province autonome di Tren-
to e Bolzano e quella delFriuli-Vene-
zia Giulia (come avrà notato la Ser-
racchiani). Solo due Regioni a statu-
to speciale, Sicilia e Sardegna, per
evidenti ragioni geografiche conser-
verebbero i confini attuali. Rinun-
ciare a maggiori poteri e privilegi è
dura e le Regioni speciali hanno ne-
gli ultimi anni esteso le prerogative.
Addiritturai fabbisogni standard co-
munali, in base ai quali si ripartisco-
no le risorse pubbliche, non sono
nemmeno calcolati per i municipi
delle regioni autonome.

Se si volessero tutelare le autono-
mie attuali, le dodici Regioni del pro-
getto già salirebbero a sedici. E le di-
scussioni non finirebbero qui. Ci so-
no infatti ben sette regioni ordinarie
destinate ad accorpamenti e, in non
pochi casi, a spezzettamenti. La Li-
guria sarebbe risucchiata dal Pie-
monte, l'Umbria dalla Toscana,
l'Abruzzo dalle Marche (che perde-
rebbero però la provincia di Pesa-
ro-Urbino che finirebbe in Emilia
Romagna) e una sorte anche più in-
grata toccherebbe al Molise (Isernia
con Ancona, Campobasso con Bari)
e alla Basilicata (Potenza con la Cala-
bria e Matera con la Puglia). Lo spez-
zettamento più drastico colpisce il
Lazio: Viterbo con la Toscana, Rieti
con le Marche (ribattezzata regione
Adriatica), Frosinone e Latina con
la Campania e Roma, rimasta sola,
che sarebbe una sorta di distretto
della Capitale, sul modello degli Sta-



tiUniti d'America e delDistric of Co-
lumbia con la capitale Washington.

La fine delle mini-regioni e il so-
stanzioso ridimensionamento delle
Province, però, fa apparire a chi di-
fende i campanili ancora più fragile
la tutela delle specificità territoriali,
cui in Italia per ragioni storiche sitie-
ne particolarmente, al Nord come
al Sud. Sono prevedibili critiche an-
che su alcuni nomi suggeriti da Ra-
nucci per le nuove regioni, perché
può forse essere accettato per la Pu-
glia vedersi ribattezzata Levante
(c'è già la Fiera del Levante) ma non
ha senso per la Calabria diventare
Ponente, se non altro perché in quel-
la fortunata regione si può vedere il
sole sorgere nello Ionio e tramonta-
re nel Tirreno. La Campania, poi, di-
venterebbe una quasi anonima Tir-
renica.

Ma sono dettagli, in fondo. La
prop o sta Ranucci ha incontrato il fa-
vore del Senato e del governo per-
ché tocca due temi chiave: non ha
senso avere leggi diverse in territori
limitati come il Molise o la Basilica-
ta; non è saggio avere troppi centri
decisionali di spesa e di programma-
zione. Se la Sardegna, con i suoi 1,6
milioni di abitanti, non è per defini-
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zione accorpabile, si può procedere
in modo da aggregare tutte le regio-
ni che sono al di
sotto della «so-
glia-Sardegna»,
lasciando però
che siano i moli-
sani, per esem-
pio, a decidere
se vogliono an-
dare tutti con
l'Abruzzo, come
era fino al 1963,
o con la Puglia,
oppure dividersi
per affinità cultu-
rale (e la provin-

i

Si riduce
a Roma
Capitale
Divisi anche
Marche
Basilicata
e Molise

cia di Isernia, o almeno parte di es-
sa, è campana).I lucani, lacuiregio-
ne è in effetti ridotta dal punto di vi-
sta demografico, potrebbero rilan-
ciare e proporsi come territorio-cer-
niera fondendosi con le confinanti
Puglia, Campania e Calabria. Le
quattro regioni meridionali destina-
tarie dei fondi europei se si unissero
diverrebbero la prima regione italia-
na con 13,5 milioni di abitanti. E for-
se cambierebbe non solo la geogra-
fia ma la storia d'Italia.

Senatori

Abitanti
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Note_ l'ipotesi è quella dei disegno di legge costituzionale di Raffaele Ranucci, il quale ha presentato l'ordine del giorno accolto dal governo.
Gli abitanti sono al censimento dei 9 ottobre 2011, la ripartizione dei senatori è quella della riforma costituzionale
(vanno aggiunti 5 senatori a vita)
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Senatori L'ordine dei giorno di
Raffaele Ranucci ha raccolto in
corso di seduta le firme bipartisan
di Gabriele Albertini, Enrico
Buemi, Antonio D'Alì, Donella
Mattesini e Luciano Rossi

Serracchiani
«Contraria
a modifiche
affrettate»

Al ridisegno delle
Regioni, così
come il
superamento della
specialità, non è
nell'agenda del
governo». Lo
afferma la
presidente del
Friuli Venezia
Giuliae
vicesegretaria Pd,
Debora
Serracchiani,
commentando
l'ordine del giorno
del senatore
Raffaele Ranucci
sulla riduzione
delle Regioni entro
il 2016, accolto
però dal governo.
«Un tema così
complesso, che
peraltro richiede
almeno quattro
passaggi tra
Camera e Senato
trattandosi di una
legge
costituzionale -
aggiunge in una
nota - ha bisogno
di un piano molto
più ampio perché
non si tratta solo di
ridisegnare i
confini delle
Regioni ma anche
competenze,
funzioni , servizi,
risorse
economiche e
umane».
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